
DORDONI ANTONIO 
Busseto 1528-Roma 18 maggio 1584 
 
Figlio di Nicola. Si affermò come uno tra i più abili incisori di gemme del suo tempo e come tale è 
ricordato da Francesco Gori nella sua Storia della glittica, edita a Venezia nel 1767. Le sue opere sono 
rarissime: il duca di Devonshire conservava le più preziose nel suo gabinetto di pietre incise. Le sue 
incisioni sono quasi del tutto sconosciute sia perché non riportano mai il nome dell’autore sia perché il 
Dordoni fu un abilissimo contraffattore di opere antiche, per cui buona parte di quanto prodotto è di 
difficilissima attribuzione. Morì a Roma, dove svolse la propria attività ed ebbe sepoltura nella chiesa 
di Santa Maria d’Aracoeli. 
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